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PARTE 1

976 d.C. 


Capitolo 1
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Era appena l’alba quando sua madre entrò nella stanza. All’orizzonte il cielo notturno iniziava a tingersi di un bianco latte. Gli uccelli canori dormivano ancora e persino il gallo non aveva iniziato a cantare. Sua madre si fermò accanto al letto, osservandolo. La sua radiosa camicia da notte splendeva alla luce tremolante delle lampade notturne. Gli ricordava i martin pescatori che si intrufolavano nei giardini del palazzo per rubare il pesce dai laghi. La donna gli accarezzò delicatamente i capelli. 

«Hisham, figlio mio, sei sveglio?» chiese lei.

«Sì, madre. Che succede? C’è qualcosa che non va?»

Hisham si era accorto del trambusto negli alloggi femminili. I lamenti e i pianti, il suono dei passi pesanti delle guardie mentre marciavano attraverso il palazzo, lo sbattere delle porte e le voci chiassose, ogni cosa suggeriva che fosse successa una qualche catastrofe. Tutto quel tramestio aveva interrotto il suo sonno, svegliandolo prima che sua madre giungesse al suo capezzale. «Devi alzarti, Hisham. Il khalifa è morto» disse lei, inginocchiandosi al suo fianco.

Morto? Baba era morto? Hisham sentì un brivido scorrergli sulla pelle e calde lacrime iniziarono a sgorgarli dagli occhi. Guardò sua madre. Il suo viso era impassibile, non una lacrima le deturpava il viso. Lei gli tolse le coperte di dosso e gli prese una mano, stringendola tra le sue.

«​Non piangere, Hisham. Non ce n’è bisogno. Ora sei tu il khalifa, figlio mio. Sarai un grande e glorioso sovrano come gli Omayyadi prima di te. Al-Andalus crescerà e prospererà con te come khalifa e con me al tuo fianco» disse sua madre con gli occhi che le brillavano.

Si inchinò davanti a lui, toccando col viso il tappeto accanto al suo letto. I suoi lunghi capelli biondi cadevano sulla seta elaboratamente intrecciata. Gli avrebbe anche baciato la mano, ma lui gliela sottrasse. Baba era morto, eppure gli occhi di sua madre erano asciutti. Chi era questa donna che non piangeva per il suo defunto marito? L’aveva vista versare più lacrime quando il suo pavone era morto.

Hisham distolse lo sguardo da lei. Gli stava dicendo la verità? Baba era davvero morto? Suo padre era malato da diverso tempo. Confinato nelle sue stanze, riusciva a fare solo qualche passo alla volta, ma Hisham non aveva mai pensato che sarebbe potuto morire. Era sicuro che la sua salute sarebbe migliorata. Aveva avuto fiducia nei medici che si recavano a palazzo ogni giorno per somministrargli pozioni a base di habba sawda e latte caldo - in grado, secondo il Profeta, di curare qualunque cosa a parte la morte -, che gli preparavano infusi di anice e gli applicavano mirra sulle labbra per addolcirgli il fiato, che gli massaggiavano le gambe e gli prescrivevano bagni con acqua salata. Aveva creduto a quei dottori quando gli avevano detto che col tempo suo padre si sarebbe ripreso, che sarebbe tornato ai suoi libri e che la sua salute sarebbe migliorata. Eppure le cose non erano andate così. Baba non si era ripreso dall’afflizione che gli aveva stravolto il viso e rubato la forza dagli arti. Aveva continuato a giacere nella sua stanza, circondato dai suoi ministri, ascoltando in silenzio mentre lo informavano di quanto accadeva nel regno. Spesso dopo quegli incontri chiamava Hisham nei suoi alloggi e gli chiedeva di leggere per lui.

Cosa avrebbe fatto adesso Hisham? Aveva amato il suo baba che era stato per lui anche un amico e un insegnante. Prima della malattia, suo padre al-Hakim andava a trovarlo nell’harem ogni giorno, appena finiva di occuparsi degli affari di corte. Gli recitava i versi delle più famose poesie persiane e lo portava a fare lunghe passeggiate nei giardini del palazzo. Gli raccontava delle gesta di suo padre, il nonno di Hisham, il potente al-Rahman III, morto prima della nascita del ragazzo. Gli narrava di come aveva sottomesso tutte le tribù ribelli e unificato al-Andalus, dando vita al regno più potente d’Europa, di come aveva sconfitto i principi cristiani e di come era riuscito a far convivere in pace cristiani, ebrei e musulmani. Hisham aveva ascoltato con avidità quelle storie ed era orgoglioso di far parte di una famiglia così potente. In qualche occasione suo padre lo aveva anche portato con lui alla grande biblioteca, l’orgoglio e la gioia di al-Hakim. Lì Hisham aveva imparato i segreti custoditi all’interno di innumerevoli libri e aveva condiviso l’eccitazione di suo padre quando un manoscritto arrivava da terre lontane o un copista portava qualcosa di nuovo da leggere ed esplorare. Hisham amava tracciare col dito i bellissimi personaggi miniati e seguire le parole sulla pagina e lo affascinava guardare i libri in latino o greco mentre venivano accuratamente tradotti in arabo. Suo padre gli aveva insegnato molte cose, senza dubbio, ma Hisham non era sicuro che gli avesse insegnato anche come essere khalifa della Spagna musulmana.

«Hisham, devi alzarti adesso. I ministri attendono di incontrare il loro nuovo khalifa. Vieni, figlio mio. So che sei scosso dalla notizia, ma ora hai delle responsabilità» sussurrò sua madre, in modo che i servitori non potessero sentirla.

Hisham la guardò smarrito. Tutto quello che desiderava era tirarsi le coperte sopra la testa e rimanere a letto fino a quando sua madre se ne fosse andata, ma sapeva che non poteva farlo. Al-Sayyida al-Malika, la regina madre, non era una persona che si poteva ignorare facilmente. Era tanto temibile quanto bella.

La regina si alzò e batté le mani. Sembrava arrabbiata con lui. A quel segnale alcuni schiavi accorsero nella stanza, pronti ad assistere il giovane khalifa. A quel punto Hisham si alzò a malincuore dal letto in modo da prepararsi per la giornata. Khalifa? Come poteva essere il khalifa? Erano passati solo pochi mesi da quando aveva festeggiato il suo undicesimo compleanno.

***
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Subh guardò suo figlio che, in piedi nei suoi indumenti intimi, docilmente si sottometteva alle mani dei suoi servitori. Il nuovo khalifa, Hisham II, il sovrano di tutta al-Andalus, la persona più potente del mondo civilizzato era un ragazzo debole e timido col volto rigato dalle lacrime. Per tutta la vita Subh aveva lavorato perché uno dei suoi figli diventasse khalifa, ma ora che il momento era finalmente arrivato non era sicura che Hisham fosse all’altezza. Se solo al-Hakim fosse riuscito a resistere ancora per qualche anno, fino a quando Hisham fosse stato più grande. Eppure anche in quel caso ci sarebbero stati dei rischi. Per quanto ancora gli avvoltoi avrebbero atteso, mentre il loro sovrano biascicava e sbavava come un bambino? Subh era stupita del rispetto che al-Hakim aveva ispirato nel suo popolo, ma sapeva che non sarebbe durato all’infinito. Al-Andalus era una terra prospera e con un’economia solida. Al-Hakim aveva accumulato grandi ricchezze - nonostante avesse speso una fortuna per i suoi inutili libri - e lei sapeva che aveva lasciato a suo figlio circa quaranta milioni di dirham nella tesoreria. C’erano molte persone che avevano messo gli occhi sul trono. Già si vociferava che il fratello minore di al-Hakim stesse pianificando un colpo di stato.

Era vero che Hisham era ancora un bambino, ma lei era stata persino più giovane di lui quando l’avevano venduta come schiava e nonostante tutto era riuscita a diventare regina. Con il suo aiuto suo figlio sarebbe riuscito a regnare sul paese. Subh osservò mentre lo schiavo preparava Hisham per il bagno, aiutandolo a togliersi i vestiti. Era un ragazzino molto gracile, con lunghi capelli biondi e un viso delicato come quello di una ragazza. Pazienza, sarebbe cambiato crescendo. Una volta raggiunta la pubertà, si sarebbe riempito e il suo petto si sarebbe allargato. Nell’arco di qualche anno sarebbe diventato un uomo. Subh pregò Dio di proteggere suo figlio e sperò con tutta se stessa che Hisham non fosse come suo padre, più interessato ai giovani uomini che alle donne.

«Sayyida, volete che mandi a prendervi del tè mentre attendete?» chiese uno dei servi di al-Hisham.

«Si, è una buona idea. Portatemelo in giardino. Aspetterò mio figlio lì.»

Subh si strinse la veste intorno alle spalle per ripararsi dal freddo dell’aria mattutina. L’erba era coperta di rugiada e lei camminava facendo attenzione a non rovinare le babbucce. Uno dei gatti del palazzo sgattaiolò via nel sottobosco, disturbato dal suo arrivo. Il sole aveva già iniziato la sua ascesa nel cielo e presto sarebbe arrivato il momento delle preghiere del mattino. Si sedette lungo la riva dello stagno e fissò la superficie dell’acqua, uno specchio liquido che rifletteva nuvole tinte di rosa e il cielo che a poco a poco si illuminava. Subh si sporse in avanti e il suo riflesso la fissò.  Finalmente ci era riuscita. Ora era la madre del khalifa, al-Sayyida al-Malika. Sorrise al ricordo di quanta strada aveva fatto dal giorno in cui era arrivata per la prima volta a Cordova, così tanto tempo prima.

***
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La carovana si arrestò e il cammelliere urlò agli animali stanchi di fermarsi. Clara cadde in ginocchio, esausta. Pregò Dio che fossero quasi arrivati. Aveva perso il conto dei giorni e delle notti passati a camminare senza sosta, legata in una fila di altri bambini sfiniti, sporchi, vestiti di stracci e affamati come lei. Non aveva mai sofferto la fame prima. Sua madre aveva sempre sfamato lei e i suoi fratelli con il pane che cuoceva lei stessa, con le verdure dell’orto e con grandi ciotole di brodo fumante e stufati di pollo. Lo stomaco di Clara brontolò al ricordo delle delizie che sua madre era solita preparare: tortine al miele, biscotti con semi e bacche delle siepi, mele al forno e syllabub con cremoso latte di mucca. ​Dov’era sua madre adesso? Dov’erano i suoi zii e i suoi fratelli? E suo padre? Lui era un uomo importante, un mercante. Perché non aveva ancora mandato qualcuno a cercarla? I suoi zii lavoravano per il vescovo; sicuramente avrebbero potuto fare qualcosa per aiutarla. Clara era spaventata e confusa. Perché nessuno era venuto a salvarla? Come era potuta succederle una cosa simile? Così tante domande le affollavano la mente.

Tutto quello che riusciva a ricordare era che stava andando alla casa del mugnaio con Ana quando era avvenuto l’attacco. Lei e la sua amica stavano camminando lungo la strada, riparandosi di uscio in uscio per evitare il fiume di fango nel quale la strada principale si trasformava ogni primavera. Era il suo compleanno e sua madre aveva promesso di farle dei fagottini al lampone se fosse andata a comprare della farina. Poi all’improvviso la gente aveva iniziato a urlare e a correre. In un primo momento lei e Ana erano rimaste immobili, guardandosi attorno con stupore. Sembrava fossero tutti impazziti. Gli ci era voluto un minuto per rendersi conto che i cittadini stavano scappando dai banditi. In un attimo degli uomini a cavallo, con lunghi mantelli e le teste avvolte in turbanti, avevano inondato le strade ed erano piombati su di loro, fendendo a destra e a manca con le loro lunghe spade ricurve. Molti erano stati colpiti a morte ed erano caduti a terra mentre fiotti di sangue sgorgavano copiosi dalle loro ferite. Gli aggressori avevano continuato a mietere vittime, uccidendo tutti quelli che osavano mettersi sulla loro strada. Alcuni dei banditi avevano dato fuoco alle case, lanciando contro le porte dei tizzoni ardenti; altri si erano diretti al mercato e avevano iniziato a radunare donne e bambini. Nonostante il fumo le avesse offuscato la vista, Clara aveva tentato di scappare. Tirando Ana per il braccio, aveva iniziato a correre, ma dopo pochi metri un uomo gli si era parato davanti, bloccando la loro fuga. Le aveva afferrate entrambe e se le era messe sotto le braccia, come se pesassero non più di un paio di sacchi di farina. Clara aveva urlato e scalciato, ma la presa dell’uomo era rimasta salda come il ferro. Così aveva cominciato a gridare e a chiamare suo padre, anche se sapeva che sarebbe stato inutile. Nessuno avrebbe sentito la sua debole voce in tutto quel caos. Mentre veniva portata via, Clara aveva sentito la gente urlare che erano arrivati i Mori, che gli infedeli li stavano assalendo e che sarebbero morti tutti. Le donne avevano iniziato a gemere e a piangere in preda al terrore. Clara era confusa. Chi erano i Mori? Perché volevano ucciderli? E dov’era la sua famiglia?

Ancora adesso non aveva idea di chi fossero quegli uomini o cosa volessero. Quel che sapeva era che molte persone erano morte durante l’attacco. Ma non lei e la sua amica Ana. Loro erano ancora vive. Della sua famiglia, invece, non aveva notizie. 

Clara cercò di sistemarsi il vestito. Lo aveva indossato per settimane e ormai era tutto strappato e sudicio. Le sue mani erano nere e le unghie si erano rotte a furia di aggrapparsi alla corda, cercando di sciogliere i nodi. La fune era annodata intorno alla sua vita e la legava a un’altra ragazzina di circa quattordici anni, a sua volta legata a un’altra bambina e così via. Erano circa una ventina, tutte di giovane età e tutte femmine, imprigionate insieme come animali. I ragazzi formavano una fila a parte. Avevano i polsi e le caviglie legate e avanzavano in fila indiana con passo malfermo, assomigliando in tutto e per tutto ad un millepiedi ubriaco.

Clara non riusciva a camminare bene. Aveva male ai piedi. Uno alla volta li alzò, cercando di capire cosa le stesse causando così tanto dolore e vide che entrambi erano pieni di tagli e vesciche. Sotto la pianta sinistra si era conficcata anche una scheggia di legno. La tirò fino quasi a svenire, ma non riuscì a toglierla.

«Puoi aiutarmi?» chiese alla ragazza più grande legata accanto a lei. «Riesci a vedere la scheggia?»

La ragazza prese tra le mani il piede di Clara e lo osservò. «Sì, credo di riuscirci. Aspetta.» Afferrò la scheggia con le unghie e tirò forte, fino a rimuoverla.

Clara avrebbe voluto urlare di dolore, ma non emise alcun suono. Invece si strofinò il piede con l’orlo del vestito e la ringraziò. 

«Sei una bambina coraggiosa» disse la ragazza. «Quanti anni hai?» ​

«Ho sette anni. Era il mio compleanno, il giorno in cui...» iniziò a dire Clara, ma poi si fermò. Gli occhi le si riempirono di lacrime al ricordo del giorno in cui la sua vita era cambiata per sempre.

«Buon compleanno allora​» disse la ragazza.

«Avanti. Bevi» disse rudemente uno degli uomini a Clara, gettandole​ in faccia una borraccia. ​

La bambina bevve avidamente, ma prima che potesse soddisfare la sua sete, la borraccia le fu strappata via per essere offerta alla ragazza successiva ed essere passata al resto della fila. L’uomo che le aveva dato l’acqua era vestito come tutti gli altri. Portava una sciarpa avvolta a mo’ di turbante attorno alla testa e sopra la sua sporca tunica marrone indossava un mantello con un cappuccio. La sua pelle era scura, seccata dal vento e bruciata dal sole, e i suoi occhi brillavano come carboni ardenti. La sua barba era nera e arruffata per mancanza di cura. Ad un orecchio portava un orecchino d’oro. Forse era un pirata, pensò Clara, come quelli che razziavano le città lungo la costa. Ne aveva sentito parlare dai viandanti, sempre pronti a raccontare storie della loro crudeltà a chiunque avesse il tempo di ascoltare, di solito ai bambini. O forse apparteneva a una delle bande di fuorilegge provenienti dai Pirenei. Anche quella era gente malvagia che dalla Guascogna attraversava le montagne per saccheggiare le città di qualsiasi cosa di valore. Ma cosa potevano volere banditi o pirati da dei bambini? Di certo desideravano rubare oro e gioielli oppure prendere cavalli e bestiame. Ma a cosa potevano servirgli dei bambini? Forse volevano farli lavorare sulle loro navi pirata o nei loro covi nascosti su tra le montagne. Nessuna delle due prospettive prometteva bene ed entrambe la riempivano di paura.

Clara guardò la fila di ragazze esauste dietro di sé. Alcune erano accovacciate a terra, altre piangevano aggrappandosi l’una all’altra, altre ancora erano accasciate al suolo, rassegnate al fatto che non sarebbe arrivato nessuno ad aiutarle. Ce n’erano addirittura alcune che se ne stavano distese a terra, come fossero morte. Guardò oltre i cammelli inginocchiati, lungo il sentiero polveroso e attraverso la foschia in lontananza, sperando di vedere dove fosse Ana, ma era difficile capire quale di quelle ragazze sporche e scarmigliate fosse la sua amica.

«​In piedi. Ci rimettiamo in marcia» annunciò uno degli uomini.

Parlava una lingua simile alla sua, ma con uno strano accento, e sembrava essere l’interprete del gruppo. I bambini avevano imparato che quando gli uomini dicevano «in piedi» parlavano sul serio e intendevano «immediatamente». Clara si alzò, sussultando quando i suoi piedi toccarono di nuovo il suolo. Aveva le gambe come gelatina e i suoi muscoli erano contratti e doloranti per aver camminato così a lungo. Sentiva di non poter fare un altro passo, ma sapeva di non avere scelta. Se non avesse ripreso la marcia, l’avrebbero picchiata. Era successo a una delle ragazze dietro di lei. Era inciampata e non era riuscita a rialzarsi. Per gli uomini non aveva fatto alcuna differenza. Quello che aveva dato loro l’acqua aveva iniziato a colpirla con un bastone finché alla fine la ragazza era riuscita a trascinarsi in piedi.

Per quanti giorni ancora avrebbero dovuto continuare a camminare? Quanta strada c’era da fare per arrivare al luogo dove erano diretti? Clara pensava si stessero dirigendo a sud, dato che ogni giorno vedeva il sole sorgere alla sua sinistra e poi sprofondare sotto l’orizzonte cremisi alla sua destra. Quello che sapeva con certezza era che ad ogni passo si stava allontanando sempre più dalla sua famiglia e dalla sua casa. Avrebbe voluto piangere, ma non aveva più lacrime da versare. L’unica cosa che poteva fare era continuare ad andare avanti con passo incerto, mormorando tra sé e sé le sue preghiere nella speranza che Dio la salvasse.

***
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Fu tre giorni dopo che Clara avvistò una grande città lontana all’orizzonte e dalla reazione dei suoi rapitori capì che quello era il posto verso il quale erano diretti. Gli uomini erano più rilassati e chiacchieravano tra loro, scherzando e parlando di quello che avrebbero fatto una volta raggiunta la città. Anche per loro era stato un lungo viaggio ed erano grati, al pari dei bambini, di essere finalmente vicini alla meta. Rapitori e prigionieri avanzarono con rinnovato spirito attraverso una fertile pianura ricoperta da steli di mais verde alti quasi quanto la vita di un uomo. Disturbate dal rumore dei loro passi pesanti, le pernici e le quaglie si alzarono in volo. Tutt’intorno si sentivano solo il brusio degli insetti e il canto vibrante delle cicale. Il percorso seguito dalla carovana costeggiava un vecchio acquedotto di pietra che portava l’acqua alle coltivazioni, l’unico punto di riferimento utile in quel mare di verde ondeggiante. Accaldati e stanchi, i bambini seguivano i cammelli che aprivano loro la strada. I poveri animali allungavano i colli e protendevano le teste in avanti mentre con fatica e tenacia proseguivano il tragitto. Le tende e i bagagli che portavano sui loro larghi dorsi oscillavano dolcemente avanti e indietro, seguendo il ritmo dei loro passi lenti e pesanti. Poco più avanti si estendeva un fiume ampio ma poco profondo e sulla sua riva più lontana si ergeva la città. Clara non ne aveva mai vista una così. Gli edifici erano costruiti in pietra ed essendo ormai sera, brillavano di un ricco e caldo color sabbia sotto i raggi del sole che tramontava. L’uomo con l’orecchino d’oro sembrava molto soddisfatto.

«Cordova!» annunciò, girandosi verso di loro con volto raggiante e indicando la città. «Cordova!»

Era evidente che quella doveva essere la loro meta; ciò che non era ancora chiaro invece era quale sarebbe stato il loro destino.

Alla fine la carovana si fermò sulla sponda serpeggiante del fiume. Gli uomini condussero i cammelli a bere, dopodiché fu il turno dei bambini.

«Lavatevi» disse uno degli uomini, accompagnando le parole con qualche gesto per farsi capire meglio.​

I giovani prigionieri non se lo fecero ripetere una seconda volta. Scesero a fatica lungo la riva, impediti com’erano dalla pesante fune, inciampando e strattonandosi l’un l’altro per tutto il percorso. Quando finalmente arrivarono al fiume, fu come se per un attimo fossero tornati i bambini spensierati di una volta. Iniziarono a saltare e a tuffarsi nell’acqua fredda, strillando di piacere mentre distendevano le gambe stanche e si schizzavano a vicenda. Era meraviglioso. Clara non avrebbe mai pensato di poter godere così tanto di qualcosa. Si immerse in acqua e scosse la testa, lasciando che i capelli le fluttuassero attorno come alghe. Quando furono completamente bagnati, si sedette nell’acqua bassa e iniziò a strofinarsi i piedi e le gambe. Si lavò il viso e infine le braccia e le mani. A poco a poco la sporcizia e il sudiciume del viaggio, accumulatesi sul suo corpo come una crosta dura, iniziarono ad ammorbidirsi e a venire via. Il sangue rappreso, il fango e i residui di feci, ricordo delle notti passate a dormire accanto ai cammelli, vennero lavati via dalla corrente. Clara non si sentiva così fresca e pulita da molti giorni. Attorcigliò i suoi lunghi capelli a mo’ di corda e strizzò via tutta l’acqua in eccesso, poi scosse la testa e li lasciò cadere lungo la schiena ad asciugare. La sua chioma brillava al sole come un magnifico mantello d’oro scuro. Si sistemò il vestito bagnato, che sembrava ancora più sporco ora che la sua pelle era pulita, e si alzò in piedi assieme agli altri. Non appena tutti ebbero finito di lavarsi, gli uomini gridarono loro di rimettersi in fila. Ben presto la carovana si rimise in marcia in direzione del ponte romano che portava alla città.

Al calar del sole si accamparono sulle rive del fiume. Gli uomini montarono le loro tende di fortuna, legarono e nutrirono i cammelli e si occuparono dei prigionieri. Qualunque cosa avessero pianificato per i bambini non sarebbe accaduta quella notte; Clara avrebbe dovuto aspettare ancora un altro giorno per conoscere il suo futuro. 

***
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Avvertendo un leggero movimento alle sue spalle, Subh si voltò. Era Gassan, lo schiavo personale di Hisham, un uomo anziano, il cui padre aveva servito il nonno del giovane sovrano. 

«Il khalifa vi attende, sayyida» disse, facendole un leggero inchino. ​

«Molto bene.»

Subh si alzò e distese le membra. La lieve brezza che soffiava in giardino le rinfrescò il viso. Non era un male ricordare il suo passato di tanto in tanto, sebbene non avesse intenzione di parlarne con nessun altro. Per quel che tutti sapevano, la vita della loro regina era iniziata quando al-Hakim l’aveva resa la sua concubina favorita.
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Capitolo 2
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Makoud ibn Qasim, meglio conosciuto tra i suoi amici e familiari come al-Jundi, il Soldato, fu sconvolto dalla notizia della morte del suo signore. Aveva servito al-Hakim per molti anni, sin da quando era stato promosso a sua guardia personale dopo avergli salvato la vita durante una battaglia contro i principi cristiani. ​Al-Hakim era stato un buon khalifa, avveduto e giusto. Aveva mantenuto la pace nel loro paese e si era guadagnato il rispetto e l’ammirazione di tutto il mondo occidentale grazie alla sua saggezza e alla sua vasta cultura. Forse era stato fin troppo virtuoso per un sovrano. Al-Jundi sapeva di come i ministri si erano approfittati di lui, di come erano stati felici di arrogarsi i compiti che ad un certo punto erano diventati troppo gravosi per il khalifa. A poco a poco avevano accumulato più potere di quanto si confacesse al loro rango. Era stato un processo lento, durato anni e iniziato con la morte di al-Rahman. In effetti una cosa del genere non sarebbe mai potuta accadere sotto il regno del vecchio khalifa. Al-Rahman aveva sempre avuto la mente affilata come un rasoio. Non si era mai fidato di nessuno a parte suo figlio e aveva tenuto saldamente in mano le redini del potere fino alla fine. Al-Hakim invece era stato un sovrano diverso. Sebbene fosse un uomo astuto e saggio, non aveva mai avuto molta passione per gli intrighi politici né per la vita militare. Aveva difeso il suo paese quando necessario, ma in fondo al cuore era sempre stato uno studioso. Aveva avuto due grandi passioni nella vita: la biblioteca e la sua collezione di libri. Nessuno poteva dire che era stato un cattivo sovrano o che non aveva fatto il suo dovere, tuttavia era vero che aveva permesso a troppi uomini affamati di potere di farsi strada in posizioni influenti e, peggio ancora, aveva lasciato che le donne del suo harem si intromettessero negli affari dello stato. Questo era qualcosa che al-Jundi non sarebbe mai riuscito a capire. Anche al-Rahman aveva avuto le sue favorite. Le aveva sommerse di gioielli e denaro e aveva soddisfatto ogni loro desiderio, ma non aveva mai tollerato una loro interferenza nel governo del paese. Ora, invece, la concubina preferita di al-Hakim, la schiava liberata Subh, madre del principe al-Hisham, era determinata a far ascendere al trono il suo giovane figlio. ​Al-Jundi aveva incontrato il giovane principe in diverse occasioni. Il ragazzo gli piaceva, ma persino lui doveva ammettere che non era pronto a governare un regno tanto ricco e vasto come quello di al-Andalus.

«Te ne vai già?» gli chiese sua moglie Amina mentre trafficava in cucina per preparargli il tè del mattino. «Sei a digiuno da ieri sera.»

«Non importa, moglie. ​Adesso devo proprio andare. Il giovane principe ha bisogno di me. La situazione è molto delicata. Al-Hakim potrebbe non essere stato il sovrano più forte che abbiamo mai visto, ma era ammirato e rispettato. Adesso che è morto chissà chi striscerà fuori dalla tana in cerca di un’occasione per accumulare potere. Devo essere a palazzo per proteggere suo figlio. Ho giurato fedeltà ad al-Hakim e a tutta la sua famiglia.»

In quel momento il figlio minore di al-Jundi entrò trotterellando nella stanza. «Baba» ​disse, strofinandosi gli occhi arrossati e tendendo le braccia verso suo padre.

«Vieni qui, piccolo, e dai un bacio al tuo baba.» Al-Jundi sollevò il bambino e lo baciò.​ «​Baba deve andare adesso. Ha degli affari importanti da sbrigare. Va’ da tua madre. Noi ci vediamo stasera. E tu Amina, non preoccuparti​» aggiunse gentilmente al-Jundi, legando la spada al fianco. ​ 

Doveva tenersi pronto per qualsiasi evenienza. Tutti sapevano che il fratello di al-Hakim, il principe al-Mughira, stava tramando per impadronirsi del trono. Voci del genere erano iniziate a girare a corte fin da quando al-Hakim aveva avuto quel primo colpo apoplettico che lo aveva lasciato parzialmente invalido. Ormai era arrivato il momento di vedere se il traditore aveva intenzione di agire o meno.

Al-Jundi sentì dei rumori provenire dalla stanza dei suoi figli, segno che qualcun altro si era svegliato. ​ Sporse la testa oltre la porta appena in tempo per vedere una massa di capelli arruffati emergere da sotto le coperte. Era Ahmad. Gli altri dormivano ancora profondamente.

«Buongiorno Ahmad. Come mai non sei già al lavoro? Non dovresti alzarti presto come un’allodola?» ​disse scherzosamente al-Jundi.

Ahmad lavorava per il gran falconiere, il padre di Amina. Era già da tempo che il ragazzo stava studiando l’arte della falconeria e ormai si era abituato alle battute di suo padre sui volatili.

«Sì, baba. Ti rendi conto vero che lo dici ogni mattina?​» rispose Ahmad con un sorriso esasperato, rotolando giù dal letto e mettendo i piedi a terra.​

Era un ragazzo magro per la sua età e con un viso che ad al-Jundi ricordava molto quello di suo fratello. Entrambi avevano un volto da artista con lineamenti eleganti e grandi occhi scuri ed espressivi.

«Ricorda, l’uccellino mattiniero acchiappa più vermi di tutti​» disse al-Jundi, incapace di resistere a un’ultima battuta​ a spese di suo figlio.

«Tieni» lo interruppe Amina, porgendogli il suo mantello rosso da soldato. «E smettila di prendere in giro il ragazzo.»

L’uniforme delle guardie di palazzo era verde e oro, ma al-Jundi indossava sempre un mantello rosso, simbolo che era pronto a versare il suo stesso sangue per proteggere il suo signore. Era una concessione che al-Hakim gli aveva accordato quando lo aveva nominato sua guardia personale.

«Ne avrai bisogno. Fuori fa freddo» aggiunse sua moglie.

Al-Jundi le accarezzò la guancia con tenerezza, poi uscì nell’aria gelida del mattino, chiudendo la porta dietro di sé. Originariamente quella era stata la casa dei suoi genitori. Quando al-Jundi si era sposato, lui e Amina si erano trasferiti lì a vivere con loro. Adesso suo padre era morto. Se l’era portato via un attacco di cuore, o almeno così aveva detto il dottore, ma al-Jundi la pensava diversamente. Secondo lui suo padre era morto di dolore e vergogna. Non era più stato lo stesso dopo quello che era successo a Omar, il fratello di al-Jundi.​ Mandare via il più giovane dei suoi figli gli aveva spezzato il cuore, ma non c’era stata alternativa. ​Con l’avventatezza della sua giovane età Omar si era innamorato di una delle concubine del khalifa e così facendo aveva innescato una catena di eventi che avevano portato al suo esilio.

Al-Jundi si diresse verso la Porta Settentrionale del palazzo. A quell’ora del mattino le strade erano tranquille. Percorrendo il breve tratto che separava la sua casa dall’alcázar, incontrò solo qualche lavoratore mattiniero occupato a disporre la merce sulla propria bancarella e un uomo che stava spalando il letame lasciato dai cammelli di passaggio. Volute di fumo si alzavano lentamente dai fuochi domestici nell’aria brumosa, diffondendo tutt’intorno un odore di pane appena sfornato che risvegliò l’appetito di al-Jundi. Il soldato ricordava bene l’edificazione della città. Molti anni prima suo padre aveva trasferito lì l’intera famiglia nella speranza di fare fortuna vendendo le sue ceramiche ai facoltosi e illustri membri della nuova corte di Madinat al-Zahra. Era stato un periodo di prosperità e speranza. Sotto la guida di al-Rahman III al-Andalus era diventato il paese più ricco e potente del mondo civilizzato. Tutti avevano goduto del benessere che un’economia florida e anni di pace avevano portato con sé. Adesso, invece, il futuro appariva incerto. La morte di al-Hakim aveva reso inquieta non solo la corte, ma anche il popolo. ​

«As-salama alaykum, quaid» lo salutò la sentinella all’entrata.

«Wa alaykum e-salam» rispose al-Jundi.

«Avete sentito la notizia?​» 

«Sì, soldato, ho saputo della morte del nostro khalifa.»

Al-Jundi attraversò l’arco di ingresso e si diresse verso gli alloggi privati del sovrano. Ancora prima di arrivarci, fu travolto dai lamenti provenienti dall’harem, dove le cortigiane gemevano in preda al dolore. Le loro grida disperate risuonarono nel suo cuore. Com’era facile per le donne mostrare il proprio cordoglio. Non dovevano nascondere la loro sofferenza dietro una facciata di stoicismo e sforzarsi di andare avanti come se fosse un giorno come un altro. Al-Jundi era profondamente addolorato per la scomparsa del suo signore e sovrano, un uomo che aveva imparato ad amare e rispettare nel corso degli anni. Eppure nessuno avrebbe mai saputo come si sentiva, nemmeno Amina. Agli uomini non era concesso mostrare le proprie emozioni così apertamente.

Mentre si avvicinava agli alloggi privati del khalifa, fu fermato da due guardie di palazzo.​

«Che cosa fai qui, soldato?» chiese una di loro in arabo, ma con un forte accento straniero. Era un mercenario, uno di quegli slavi arroganti pronti a vendersi al migliore offerente. Al-Jundi non avrebbe mai potuto lasciare la sicurezza di al-Hisham nelle mani di uomini simili.

«Che vuoi dire? Non mi riconosci? Sono Makoud ibn Qasim, la guardia personale di al-Hakim» rispose irritato.

«Al-Hakim è morto.»

Al-Jundi sentì il sangue affluirgli alla testa per la rabbia. La sua mano andò a posarsi istintivamente sulla spada a lama corta che portava al fianco. Quell’impudente di uno slavo. Avrebbe potuto ucciderlo in un istante.

«Al-Jundi, è un piacere vederti. Sei venuto a rendere omaggio al nuovo khalifa?​» chiese la vedova di al-Hakim, apparendo dinnanzi a lui con un sorriso radioso.​

Al-Jundi allontanò immediatamente la mano dalla spada e fece un inchino. «As-salama alaykum, Vostra Altezza. Avete detto il nuovo khalifa?» 

«Sì. Hai saputo che al-Hakim è morto, vero?​»

Il soldato annuì.

«Ebbene, tu più di tutti sarai d’accordo sul fatto che mio figlio è l’unico erede legittimo di al-Hakim e che pertanto è a lui che spetta il titolo di khalifa. L’incoronazione si terrà tra un paio di settimane.»

«Così presto?​»

«C’è qualche ragione per cui dovremmo aspettare? Tutt’altro, direi. Queste cose vanno risolte rapidamente, prima che possano nascere disordini.»

Al-Jundi si inchinò di nuovo. Lo metteva a disagio sentire una donna, specialmente una che era stata schiava e concubina, parlare così liberamente di questioni di stato, ma c’era poco che potesse fare al riguardo. Era la madre del nuovo khalifa e questo le conferiva un immenso potere. Con l’ascesa al trono di al-Hisham lei era diventata la regina madre, al-Sayyida al-Malika.

«Mio figlio è nella sala del trono. Puoi entrare. Ti sta aspettando» disse lei.

«Vi ringrazio, Vostra Altezza.​» Al-Jundi si inchinò ancora una volta e si congedò. La sala del trono era un luogo che conosceva bene quanto la sua stessa casa, perché ogni giorno negli ultimi trent’anni vi era stato di guardia per proteggere il sovrano.

«Al-Jundi, quanto sono contento di vederti!» gridò il giovane khalifa appena lo vide entrare. ​

«As-salama alaykum, Vostra Altezza» rispose il soldato, chinando la testa così in basso da toccare il pavimento di marmo.

«Wa alaykum e-salam» ricambiò educatamente il ragazzo. «Grazie al cielo sei venuto. Mio padre è morto, al-Jundi.»

«Sì, ne sono al corrente, Altezza. Non so esprimervi quanto la sua scomparsa mi addolori. Era un uomo buono.»

«Mi hanno nominato khalifa, al-Jundi. Che devo fare? Non so come comportarmi. Baba parlava spesso di quando avrei ereditato il trono dopo la sua morte, ma pensavo che sarebbe successo quando sarei stato molto più grande. Non adesso. Ho tanta paura. Mamma dice che devo stare attento perché ci sono molte persone cattive che vogliono uccidermi.»

Al-Hisham lo guardava smarrito con i suoi grandi occhi azzurri come il cielo notturno. Doveva avere pianto molto perché il suo viso era smunto e pallido.

«Non temete, Vostra Altezza.​ Sarò sempre al vostro fianco. Ho promesso a vostro padre che mi sarei preso cura di voi e io sono un uomo di parola. Non permetterò a nessuno di farvi del male.»

Al-Jundi sfiorò la spada per enfatizzare le sue parole e rivolse un sorriso incoraggiante al bambino spaventato che sedeva sul magnifico trono appartenuto prima a suo nonno e poi a suo padre. Quella mattina avevano vestito il giovane sovrano con una djubba di pregiato cotone bianco e con le maniche ricamate in oro. Indossava uno splendido turbante bianco che però sembrava troppo grande per lui e ai piedi portava sandali di pelle della migliore qualità. Qualcuno – la regina senza dubbio - lo aveva inghirlandato di monili d’oro e gli aveva messo al dito medio l’anello con rubino di suo padre. Al-Hisham aveva l’aria di un bambino sorpreso a vestirsi con gli abiti della madre. Al-Jundi non poté fare a meno di provare compassione per lui.

«Vostra Maestà» disse un uomo, facendo il suo ingresso nella sala del trono.

A differenza di al-Jundi che era andato direttamente al fianco del giovane khalifa, il nuovo arrivato avanzò solo di qualche passo per poi fermarsi e profondersi in una serie di inchini. Ripeté la sequela di azioni altre due volte fino a quando fu di fronte ad al-Hisham. L’uomo era Yafar al-Mushafi, un amico d’infanzia del precedente sovrano. Al-Jundi lo conosceva bene. Era di discendenza berbera, proprio come lui, e sebbene pochi esponenti della loro etnia rivestissero cariche di governo importanti, al-Mushafi era riuscito ugualmente a farsi strada a corte. Grazie alla sua lealtà e al duro lavoro era diventato uno statista molto rispettato e aveva ottenuto la posizione di gran visir. Era stato ben voluto da al-Hakim, nonostante non scorresse buon sangue tra lui e alcuni membri del governo.

«Vostra Maestà, permettetemi di esprimere il mio immenso dolore per la morte del nostro amato sovrano. Era un brav’uomo e per me anche un caro amico. Sono qui per giurarvi fedeltà, così come a suo tempo feci con vostro padre» disse al-Mushafi, inchinandosi e baciando il suolo davanti ai piedi del ragazzo.

«Grazie, ammu. Sei sempre stato un buon amico per la mia famiglia e come uno zio per me. Non lo dimenticherò.»

A queste parole il gran visir sorrise raggiante e iniziò a discorrere sull’importanza di organizzare rapidamente la cerimonia di incoronazione e di formare un nuovo governo.

Al-Jundi si allontanò, riprendendo il suo vecchio posto di guardia ad una discreta distanza dal trono. Al-Mushafi era solo il primo della lunga fila di uomini che si sarebbero presentati davanti al nuovo khalifa, pronti a prostrarsi ai suoi piedi al solo scopo di ottenere qualche vantaggio personale. Al-Jundi era un uomo semplice. Alcuni avrebbero detto che era un guerriero coraggioso, altri che era un amico leale. Secondo lui, invece, era solo un soldato che faceva il suo dovere. Servire il khalifa era suo compito e questo veniva prima di ogni altra cosa, prima della fama, della ricchezza e persino prima della famiglia. Tuttavia, anche se non era un uomo dedito agli intrighi, gli anni che aveva trascorso a corte gli avevano insegnato molte cose. Ad esempio, aveva imparato a riconoscere gli astuti, gli avidi e i traditori che si aggiravano a palazzo e a distinguere gli uomini egoisti da quelli onesti e sinceri. D’altronde, sarebbe stato impossibile stare al fianco di al-Hakim per così tanto tempo senza apprendere quel genere di abilità. Molte volte al-Jundi aveva desiderato di poter mettere in guardia il khalifa e dirgli dei suoi sospetti, ma sapeva che non spettava ad un umile soldato consigliare il sovrano di al-Andalus. L’unica cosa che poteva fare era osservare e attendere, tenendosi sempre pronto a respingere qualsiasi attacco ai danni del suo signore. Fedele al suo compito, al-Jundi non aveva mai lasciato il fianco di al-Hakim se non quando il khalifa si ritirava nel suo harem. A tale proposito al-Jundi aveva sentito le voci scandalose che giravano a corte. Sebbene nessuno ne parlasse apertamente, tutti sapevano della preferenza che al-Hakim aveva sempre avuto per i giovani uomini. Per quel che gli riguardava, non stava a lui giudicare. Ciò che il suo signore faceva a porte chiuse riguardava solo lui e Allah.

Il soldato posò lo sguardo sulla scena davanti a lui. La sala del trono non presentava alcun cambiamento, fatta eccezione per il bambino seduto al posto che sarebbe spettato a un uomo. Era una stanza imponente, concepita per impressionare i dignitari stranieri e mostrare la ricchezza e il potere del khalifa. Le guardie di palazzo nelle loro immacolate uniformi verdi e dorate stavano di guardia. Armati di lancia e scimitarra, se ne stavano immobili come statue, dando le spalle alle pareti. La sala era stata costruita con i materiali più preziosi che gli architetti erano riusciti a trovare: oro puro per il soffitto e marmo di Valencia per le colonne che sostenevano gli archi splendidamente dipinti. Dappertutto si potevano ammirare stucchi dai colori vivaci, scolpiti e dipinti con lapislazzuli blu, malachite verde e rosso scarlatto ricavato dal cinabro. Lo stesso lusso distingueva anche l’arredamento, che comprendeva fontane da cui sgorgava acqua cristallina e statue d’oro tempestate di gemme preziose. Ciò che non smetteva mai di stupire visitatori e cortigiani però era la vasca di mercurio. Sospesa dal suolo, era posizionata in modo che i raggi del sole la facessero brillare e splendere come fosse qualcosa di ultraterreno. Lo sguardo di al-Jundi tornò sul khalifa bambino. Era minuscolo rispetto al trono sontuoso sul quale sedeva ed era evidente che fosse sopraffatto da ciò che gli stava accadendo. Alcune ciocche dei suoi capelli dorati erano sfuggite dal turbante, che ora pendeva leggermente da un lato. L’espressione confusa sul suo volto ricordò ad al-Jundi gli ultimi giorni di vita del suo signore, quando al-Hakim sedeva accasciato sul suo seggio, sempre più estraneo al mondo dei vivi. In quel momento il soldato giurò a se stesso che qualsiasi cosa fosse successa in futuro, avrebbe difeso il giovane khalifa. Ad ogni costo.
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Capitolo 3
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Abu Amir Muhammed ibn Abi Amir al-Mafari entrò a grandi falcate nel palazzo. I lembi della sua djubba nera si agitavano dietro di lui come le ali di un corvo ferito, ma Abu Amir era tutt’altro che ferito. Era estatico. Aveva appena ricevuto dalla sua amante la notizia che il khalifa era morto. L’annuncio era stato come fuoco nelle vene. Ora era il suo momento. Questa era la sua occasione per farsi un nome.

«Mio caro, sei riuscito a venire» sussurrò Subh, gettandosi tra le sue braccia. «Sapevo che non ci avresti abbandonato.»

«Sono venuto appena ho saputo la notizia. Dov’è ora al-Hisham?»

«L’ho mandato nella sua stanza. È ancora turbato per la morte di suo padre.»

«Capisco. Comunque, dobbiamo parlare. Chi altri hai fatto venire?»

«Solo il gran visir al-Mushafi e il generale Ghálib.​»

«Perché hai mandato a chiamare al-Mushafi? Non è nostro amico.»

«Lo so, mio caro, ma è amato e rispettato dalla gente ed è il gran visir. Non avevo scelta. Ha già reso i suoi omaggi al khalifa.»

«E il generale Ghálib?»

«Sta arrivando. Abu, sono preoccupata. Ho sentito che il fratello del khalifa ha intenzione di reclamare il trono.​ Cosa possiamo fare per fermarlo?»

«Non preoccuparti, tesoro. L’ho sentito dire anche io. Quello sciocco si è fatto riempire la testa di fandonie dai suoi consiglieri. Si è convinto che Hisham è troppo giovane per governare, che dovrebbe essere lui il khalifa e che magari potrebbe nominare il ragazzo come suo erede. Ebbene, se pensano di poterla fare franca, si sbagliano. Hisham è l’erede legittimo di al-Hakim e nessuno gli porterà via il suo titolo.»

«As-salama alaykum, mia regina, e anche a te, Abu Amir» disse il generale Ghálib, entrando a grandi passi nella stanza e inchinandosi davanti a Subh.

«Wa alaykum e-salam. Sono contento tu sia riuscito ad arrivare così in fretta.»

Abu Amir ebbe appena il tempo di restituire il saluto al generale quando anche il gran visir fece il suo ingresso.

«Benvenuto, mio caro gran visir» lo accolse Subh. Yafar al-Mushafi si inchinò davanti a lei in segno di saluto. La regina osservò sodisfatta il gruppo di persone riunite attorno a lei. «Bene. Ci siamo tutti. Prego, sedetevi. Faccio servire il rinfresco.» Batté le mani e subito una schiava dalla pelle d’ebano le fu accanto. «Portaci del tè alla menta e dei dolci» disse Subh alla schiava «e non metterci troppo.»

«È una situazione spinosa» disse al-Mushafi, prendendo un cuscino e sedendosi accanto ad Abu Amir. «Il ragazzo è troppo giovane per regnare. Non c’è dubbio su questo.»

«E cosa suggerisci di fare? Lasciare che quello sciocco di al-Mughira governi al suo posto?​ Il popolo non lo accetterebbe mai» ribatté Abu Amir.

«No, ovviamente no. Ma il ragazzo non è in grado di cavarsela da solo» continuò al-Mushafi. ​«Il paese cadrebbe a pezzi. Se i nostri nemici dovessero vedere un qualunque segno di debolezza, sfonderebbero le nostre difese e ci attaccherebbero.»

«È vero. Di rado sono d’accordo con te, lo ammetto, ma in questa occasione hai ragione. Dobbiamo mantenere il regno di al-Andalus forte e soprattutto unito. Non sono solo i principi cristiani che, sentendo odore di sangue, cercherebbero di distruggerci. Ci sono anche molti musulmani che hanno messo gli occhi sul trono. Non ci vorrà molto prima che qualche principe emergente pensi di avere il diritto di deporre al-Hisham e di autoproclamarsi khalifa» disse il generale. ​

«Sì, e non dimentichiamoci dei Fatimidi in Nord Africa. Possono contare su un esercito formidabile ed è da tempo che hanno mire su al-Andalus» aggiunse al-Mushafi.

«Mio figlio è il legittimo erede al trono. E questo è tutto quello che conta» lo interruppe Subh.

«Certo, sayyida, ma non è così semplice. Al-Hisham è ancora un bambino» disse Abu Amir. Poi, rivolgendosi ai due uomini, riprese la discussione. «Sono d’accordo con entrambi. Il paese ha bisogno di un sovrano autorevole, qualcuno che tenga unito il regno, che faccia capire ai nostri nemici che nulla è cambiato e che siamo forti e potenti come sempre. Questo è il motivo per cui siamo riuniti qui questa mattina. La madre del khalifa, la nostra nuova sayyida, ha chiesto il nostro aiuto per proteggere suo figlio e il trono. Quello che propone è di formare una reggenza per governare al posto di al-Hisham fino a quando sarà abbastanza grande per farlo da solo. Il generale Ghálib, esperto e leale comandante dell’esercito del khalifa, tu al-Mushafi, amico della famiglia reale nonché gran visir del regno, e io, responsabile dell’amministrazione delle proprietà del sovrano, formeremo un triumvirato e governeremo in nome di al-Hisham fino alla sua maggiore età.»

I tre uomini annuirono in accordo. Non sembrava esserci soluzione migliore al problema. Erano passati due anni da quando al-Hakim aveva avuto il suo primo ictus e da allora la questione della successione era stata nei pensieri di tutti, sebbene nessuno avesse mai osato discuterne ad alta voce. Ora finalmente potevano fare qualcosa per mantenere la pace. Abu Amir si girò verso la nuova al-Sayyida al-Malika per assicurarsi che fosse ancora d’accordo.

«È un’idea eccellente, Abu Amir​» disse lei. «E per quel che riguarda al-Mughira?»

«Ah, sì. Il fratello di al-Hakim. Dovremmo considerarlo una minaccia reale per il khalifa o credete che la sua sia solo una recita?» chiese al-Mushafi.​

«Penso sia davvero convinto di avere una legittima pretesa al trono» rispose il generale. «Non possiamo ignorarlo. So che è uno sciocco, ma dopotutto è lo zio del sovrano.​ Possiamo opporci alla sua ascesa al trono, ma cosa gli impedirà di proclamarsi unico reggente e di prendere il controllo?»

«La vita di mio figlio potrebbe essere in pericolo» disse Subh, prendendo il bicchiere di tè alla menta offertole dalla schiava nubiana. «Al-Mughira potrà anche essere uno stolto, come dite voi, ma è uno stolto pericoloso. Se accadesse qualcosa a Hisham, il trono passerebbe a lui.»

«La sayyida ha ragione. Non possiamo ignorare questa minaccia. Dobbiamo occuparcene rapidamente. Andrò a parlargli di persona» annunciò Abu Amir. «Forse possiamo trovare un compromesso con lui, in modo che non minacci la posizione del khalifa.»

Mentre decidevano cosa fare con al-Mughira, la schiava posò sul tavolino davanti a loro la teiera e un piatto di piccoli dolciumi a base di miele e mandorle. Poi si allontanò, silenziosa come era venuta. Il suo vestito leggero ondeggiava avanti e indietro, seguendo il ritmo dei suoi fianchi. Abu Amir la osservò per un momento. «Allora, siamo d’accordo?» chiese, riportando di nuovo la sua attenzione sulla discussione.

«Naturalmente. Mi assicurerò che la reggenza venga ratificata dal Consiglio dei visir il più presto possibile. Dopodiché non ci resta che organizzare l’incoronazione» disse al-Mushafi.

«Molto bene.»

«E ora, amici miei, devo lasciarvi. C’è del lavoro importante da sbrigare e non possiamo permetterci di perdere tempo» disse il gran visir, alzandosi dal suo posto e facendo un profondo inchino alla madre del khalifa.

«Anch’io devo andare. Non temete, sayyida. Il futuro di vostro figlio è al sicuro nelle nostre mani» disse il generale. «Ma'a salama.»

«Ma'a salama, cari amici» ripeté al-Mushafi, stringendosi il mantello intorno alle spalle. «Vi farò sapere se ci sono novità prima che il sole tramonti.​»

Il gran visir e il generale si inchinarono nuovamente prima di lasciare la stanza. Abu Amir si sdraiò sul divano e gli sorrise, osservandoli mentre andavano via. Sapeva che il generale sarebbe andato direttamente nella sala del trono per prostrarsi davanti al nuovo khalifa. Anche lui avrebbe dovuto rendere omaggio al bambino, ma non subito. Lo avrebbe fatto più tardi. In quel momento aveva altro a cui pensare. Si servì una seconda tazza di tè alla menta e rifletté su quanto era stato discusso in quell’incontro mattutino. Tutto era andato come aveva sperato. Il primo passo era stato fatto. Il triumvirato avrebbe governato il paese e lui avrebbe governato il triumvirato. Non aveva molta simpatia per il gran visir, anche se era stato grazie a lui che Abu Amir era passato dall’essere un umile scriba a ricoprire incarichi ben più importanti all’interno del governo. Al-Mushafi era un uomo troppo legato alle tradizioni del passato, incapace di stare al passo con i tempi. Sebbene fosse uno statista esperto, era incredibilmente diffidente verso qualsiasi tipo di cambiamento. Lavorare con lui non sarebbe stato facile. Al-Mushafi lo avrebbe sempre considerato come un allievo, un principiante che in ogni circostanza avrebbe dovuto chinare il capo dinnanzi ai suoi numerosi anni di esperienza. Il generale Ghálib, al contrario, poteva essergli molto utile, soprattutto perché aveva l’esercito dalla sua parte. Anche lui era un uomo con molta esperienza. Aveva servito al-Hakim durante tutto il suo regno e si considerava il protettore del giovane khalifa. Fortunatamente neanche il generale nutriva grande simpatia per il gran visir. Nonostante le loro divergenze però, Abu Amir aveva saputo che le due famiglie stavano trattando per far sposare la figlia di Ghálib con il figlio di al-Mushafi. Abu Amir aveva visto la ragazza. Era giovane e graziosa, anche se non bella ed eccitante come Subh, ma sarebbe stata una moglie adeguata per qualsiasi uomo. Forse questo poteva essere uno strumento per incrinare i rapporti tra i due uomini, un modo per rimuovere al-Mushafi dalla sua posizione di potere e al contempo legare a sé il generale.

«A cosa stai pensando, amore mio?» chiese Subh, adagiandosi accanto a lui sul divano. «Hai la fronte corrucciata e il tuo sguardo si è adombrato. Non sei soddisfatto di come è andato l’incontro?»

Abu Amir le cinse la vita col braccio e la avvicinò a sé. La sua amante profumava di gigli e acqua di lavanda e la sua pelle era morbida come i petali di una rosa. Al collo portava una collana d’oro tempestata di zaffiri, il cui colore si abbinava perfettamente ai suoi occhi. La regina era una donna stupenda, su questo non c’erano dubbi, ma Abu Amir sapeva che era anche una creatura determinata. L’ambizione le brillava negli occhi nello stesso modo in cui splendeva in quelli di lui. Erano uguali. Era un peccato non potesse prenderla in moglie. Non sarebbe mai stato possibile. La gente lo avrebbe visto come un uomo assetato di potere e con gli occhi puntati sul trono. Non avrebbero avuto torto nel pensarla così, ma non era questo il modo in cui Abu Amir voleva stabilire la sua supremazia. Desiderava che la gente lo sostenesse. Voleva essere ricordato come un sovrano buono e saggio e per far sì che ciò accadesse, doveva gestire la situazione con accortezza. Era sempre stato un uomo estremamente attento all’opinione che gli altri avevano di lui. Ci teneva alla sua immagine e sapeva che sposare la vedova del vecchio khalifa avrebbe potuto influire negativamente sulla sua popolarità. D’altronde, pensò cinicamente Abu Amir, Subh era troppo vecchia per lui. Aveva bisogno di qualcuno che fosse giovane e affascinante e che potesse dargli molti figli maschi. Ad ogni modo, doveva ammettere che il sostegno della regina gli era utile, senza contare che lo adorava. Abu Amir si chinò e baciò Subh sulle labbra.

«Stavo pensando a te, amore mio.»

***
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Quella sera Abu Amir mandò a chiamare il suo schiavo più fidato, un uomo chiamato Abbas, il Leone, il cui aspetto ricordava davvero quello del poderoso animale. Originario della Valle del Nilo dove era stato catturato da ragazzo, Abbas era arrivato nella casa di Abu Amir dieci anni prima. Lo schiavo era un uomo alto e robusto. Superava ampiamente Abu Amir in altezza e aveva delle spalle larghe come la porta di un fienile. La sua pelle brillava al sole come rame brunito e i suoi lunghi capelli e la barba formavano un disordinato groviglio fulvo. Talvolta Abu Amir pensava che per lo schiavo sarebbe stato più adatto il nome Haytham, il Falco, in quanto l’uomo possedeva lo stesso sguardo freddo, letale e vigile del rapace. Forse, prima della sua cattura, i suoi genitori avevano desiderato che diventasse un grande guerriero. Una vita molto diversa da quella che, invece, conduceva adesso, fatta di segreti e bugie.

Come servo, Abbas era inestimabile per Abu Amir. Nulla sfuggiva alla sua attenzione ed era sempre al corrente di tutto quello che succedeva dentro e fuori il palazzo. Era freddo, crudele e implacabile, spietato al punto di non provare sentimenti per nessuno. Inoltre era estremamente leale al suo padrone, dal quale otteneva ricchezze e potere che altrimenti sarebbero stati fuori dalla sua portata. Queste erano tutte le qualità che Abu Amir ammirava nel suo schiavo e che non mancava di sfruttare a suo vantaggio. Sapeva di poter sempre contare sul fatto che il Leone avrebbe eseguito i suoi piani senza discutere.

«As-salama alaykum, mio signore» disse Abbas.​ «Come posso esservi utile?​»

«Wa alaykum e-salam, Abbas. Ho bisogno del tuo aiuto per sbarazzarmi di un insetto molesto che continua a infastidirmi. Stanotte rintracceremo questo miserabile scarafaggio e lo schiacceremo una volta per tutte. Partiremo appena farà buio.»

Non c’era bisogno di dirgli altro. Abbas era stato al suo servizio abbastanza a lungo da sapere che ciò che Abu Amir si aspettava da lui era la completa obbedienza.

Non appena il sole fu tramontato e la pallida luna ebbe iniziato la sua ascesa nel cielo, i due si diressero verso la dimora di al-Mughira. Non c’era tempo da perdere. Già giravano voci su come il principe stesse guadagnando il supporto della popolazione. In fondo, diceva la gente, al-Mughira era il fratello di al-Hakim, un discendente diretto di al-Rahman III e aveva fama di essere un uomo giusto. Aveva persino giurato che avrebbe designato come suo erede il nipote anziché uno dei suoi figli. Come si poteva essere più equi di così? Era perfettamente ragionevole. Ci si poteva forse aspettare che un bambino di undici anni riuscisse a governare un regno come al-Andalus? Non era preferibile, invece, che un parente, ancora meglio suo zio, prendesse le redini del potere? Abu Amir sapeva che se questi erano i sentimenti della gente, non ci sarebbe voluto molto prima che qualcuno se ne approfittasse e agisse. Non poteva permettere che accadesse una cosa simile.

Cavalcarono a passo sostenuto. Abu Amir apriva la strada, montando il suo stallone nero preferito. Al suo fianco c’era Abbas, seguito da un centinaio di soldati mandati dal generale a scortarli. Abu Amir aveva promesso che avrebbe risolto la situazione con il principe, ma non aveva rivelato a Ghálib cosa esattamente avesse intenzione di fare. Aveva studiato come avvocato e sapeva quanto fosse importante mantenere segreti i propri piani.

OEBPS/d2d_images/chapter_title_above.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





OEBPS/d2d_images/cover.jpg
LA TRILOGIA
DI AL-ANDALUS
LIBRO SECONDO g





OEBPS/d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





OEBPS/d2d_images/chapter_title_below.png





OEBPS/d2d_images/scene_break.png





